
CULTURA E SPETTACOLI 

La Pathé del finanziere italiano acquista la Metro Goldwyn Mayer 
e la United Artiste, due tra i marchi più prestigiosi di Hollywood 
Un'operazione da un miliardo di dollari, tutti da pagare 
entro il giugno '90. Ma in America molti sono convinti che è un bluff 

Parretti in bocca al Leone 
Un miliardo e 270 milioni di dollari, da sborsare en
tro giugno, è la cifra che Giancarlo Parretti, proprieta
rio della Pathé, pagherà per acquistare la Metro 
Goldwyn Mayer. Dopo Columbia e Fox, è la terza 
mqjor statunitense che finisce in mani non america
ne. Negli Usa molti sono convinti che il finanziere 
italiano non abbia i soldi necessari. Ma lui è sicuro di 
sé e ribatte: «Dobbiamo fermare i giapponesi». 

ALBERTO CRESPI 

••ROMA. Il marchio del leo
ne ruggente, simbolo dei lilm 
Metro Goldwyn Mayer. e di 
Giancarlo Parretti. ma lo scetti
cismo americano non accen
na a diminuire. Ormai e certo 
l'acconto (ra la Pathé Commu
nications del finanziere Italia
no e il boss di orìgine armena 
Krk Kerkorìan. che attraverso 

la società Traclnda controlla 
l'82 per cento della Mgm-Uni-
ted Artista: veni lanciata l'of
ferta pubblica d'acquisto e 
Parretti acquisterà le azioni 
Mgm a 20 dollari l'uria, per un 
totale di un miliardo e 270 mi
lioni di dollari (le azioni a Wall 
Street costavano 14 dollari fino 
a due giorni fa, ma sono salite 

a 17.75 dollari non appena 
l'accordo Parretti-Kcrkorian è 
trapelato). Il tutto, previo un 
primo versamento di 200 mi
lioni di dollari che Parretti do
vrà effettuare in quattro rate 
mensili, la prima da versare 
oggi: è una garanzia pretesa 
da Kerkorìan, prima di tutto 
perche la liquidlla di Parretti è 
considerata come minimo 
•dubbia» a Hollywood, inoltre 
perche già lo scorso autunno 
un'offerta d'acquisto della 
Mgm-Ua - da parte della so
cietà australiana Qintex - era 
saltata perche quest'ultima 
non era riuscita a rastrellare il 
miliardo e mezzo di dollari ne
cessario. 

Questo è II testo del comuni
cato congiunto diffuso da Pa
thé e Mgm-Ua nel primo po
meriggio di mercoledì a Los 

Angeles (In Italia era la notte 
fra mercoledì e giovedì): -La 
Mgm-Ua e la Pathé Communi
cations Corporation, In riunio
ne congiunta, annunciano di 
aver raggiunto un definitivo ac
cordo In virtO del quale la Pa
the acquista il 100 per cento 
delle azioni della Mgm-Ua. 
Sulla base degli accordi rag
giunti oggi, entro e non oltre 
cinque giorni la Pathé Inlzlerà 
l'acquisto di tutte le azioni pa
gandole in contanti 20 dollari 
ciascuna. La Traclnda Corpo
ration si e dichiarata disposta a 
cedere le quote per tale cifra. A 
garanzia del saldo definitivo, la 
Pathé si è impegnata a versare 
un deposito cauzionale di 200 
milioni di dollari, che verrà ver
sato in quattro rate di 50 milio
ni di dollari ciascuna, Il 9 mar
zo, 9 aprile, 9 maggio e S giù 

gno del 1990. La transazione 
dovrà essere chiusa entro e 
non oltre il 23 giugno del 
I99C. 

Le cifre e le date sembrano 
parlar chiaro: se racimolerà il 
denaro entro giugno, Giancar
lo Parretti sarà il primo italiano 
ad entrare in possesso di una 
major di Hollywood. Occorre, 
però, Chiarini le Idee su un 
paio di punti: di che cosa Par-
retti entrerà effettivamente In 
possesso, e perché negli Usa 
c'è scetticismo intomo all'ope
razione. 

«Ebrei e giapponesi 
sono loro i miei nemici» 

SERGIO DI CORI 

• i LOS ANGELES. Mentre ri
sponde alle mie domande non 
riesco a guardarlo negli occhi. 
Sono Ipnotizzato dalla Festa 
Paesano di Brucgel II Vecchio 
che campeggia nello studio di 
casa sua, nel cuore di Beverly 
Hill*, una residenza valutata 
circa ISO miliardi di lire. Men
tre Parretti parla, accompa
gnandomi a visitare la sua ca
sa, ammiro i sette ritratti di An
na, Carla, Maria e Josephine 
che Amedeo Modigliani dipin
se nel più febbrile del suoi in
verni parigini. Dinanzi al bal
dacchino barocco spagnolo 
della tua camera da letto, la 
celebre Depotiziont del Peru
gino, • nel primo salone dove 
ci accomodiamo un raro Arlec
chino del periodo blu di Pablo 
Picasso che Chrtstlc's voleva 
acquistare restale scorsa per 
IS miliardi ma che la signora 
Maria Parretti non ha voluto 
vendere. 

Penso a ciò che di lui mi ha 
detto Solomon Drel della Ame
rican Express: «Non capisco 
proprio come possa muoversi 
in Usa, dato che tutte le ban
che gli hanno negato anche un 
centesimo di credito porche 
non è affidabile*. O ciò che di 
lui dice il quartier generale del
la Untversal che per bocca di 
un executive informalo (e che 
ha preteso l'anonimato) so
stiene che *a Hollywood que
st'uomo non ci piace perché 
viene direttamente dal vatica
no e lo sappiamo: non ci piac
ciono emissari di Stati stranie
ri'. 

Scottar» che eoa* ha da di

re l'uomo che U 24 giugno 
del 1990 diventerà l'euro
peo più Importante di Holly
wood. Le place stare In Usa, 
dr. Parretti? 

Niente dottore, per piacere, né 
commendatore, né cavaliere. 
Non sono neppure laureato, lo 
la strada me la sono fatta da 
solo, e per chiarire subito le so
lite dicene posso dichiarare 
che ho cominciato facendo lo 
squattrinato editore ma con 
buono idee. Sono partito quin
dici anni fa facendo con Cesa
re De Micheli» una catena di 
quotidiani chiamati / Diari, in 
contemporanea a Napoli. Ve
nezia, Firenze. Ma affidammo 
le gestione a persone sbaglia-

' te. Ci'volevano manager, non 
' poeti. In Usa ci sto come starci 

a Milano se mi occupassi di 
moda o di musica Urica. Ma 
qui sono troppo Ignoranti, un 
paese di analfabeti cafoni, non 
capiscono niente, non hanno 
cultura non c'échcdire. 

Lasciamo perdere la cultu
ra, se non le dispiace, e pas
siamo agli affari. È vero che 
SI Istituti di credilo Usa le 

inno chiuso tutte le possi
bilità di apertura e di finan
ziamento? 

E vero, ma non per I motivi che 
dicono loro, bensì per il moti
vo opposto, Mi spiego meglio. 
Agli americani non 4 andato 
giù il fatto che quando ho ac
quistato la Cannon Pictures nel 
1987 per 200 milioni di dollari 
ed era piena di debiti, io i debi
ti li ho saldati subito per non 
dover dipendere dalle banche. 
La Bank of Chicago non ha ac

cettato l'Idea che pagassi tutto 
senza pretendere credito. Que
sto, assommalo alla campa
gna di disinformazione, falsa e 
calunniosa, che il Business 
Week mi ha lanciato contro, 
spiega molte cose. Comunque, 
io gli affari li faccio con il Cre
dit Lyonnaisa. Sono amico Inti
mo del presidente con il quale 
ho una ottima relazione, ed 
evidentemente devo avergli 
dato sufficienti garanzie se mi 
ha aperto un credito intema
zionale totale. Ho anche ottimi 
rapporti con la Chase Manhat
tan Bank. 

Molti manager, qui, a Holty-
wood, «ottengono che M è 
un mediatore per cento ter
zi, che epera per conto del 

Vaticano... 
GII ebrei mi si sono messi con
tro, e poiché controllano il flu-
linea Week me l'hanno «ca
gliato addosso. Il fatto è che 
agli ebrei non va giù l'idea che 
io rappresenti il primo network 
della comunicazione del mon
do cattolico. Non esiste nessu
na holding al mondo che non 
sia in mano agli ebrei, sono 
tutte nelle loro mani, e quindi 
a me non mi possono vedere 
per il fatto che io rappresento il 
primo elemento estraneo al
l'interno del panorama, La Pa
thé è la prima società nel mon
do dell'entertainment e dell'e
ditoria che non è ebrea, siamo 
cattolici perché questa e la no
stra cultura. 

Che cosa bada dire a propo
sito di questo accordo eoo la 
Mgm/Ua? 

Penso che il loro eccezionale 
magazzino unico, dotato di 

Partiamo da questo secondo 
punto. Giancarlo Parretti, negli 
Usa, é considerato poco «solvi
bile». Molti si chiedono se egli 
sarà davvero in grado di reperi
re il contante. Un autorevole 
economista di Los Angeles, 
Jcffrcy Logsdon, ha dichiarato 
al Los Angela Timer -Non so
no proprio sicuro che Parretti 
abbia i soldi necessari per que
sta transazione». Dal canto suo 
Jack Matthew*, editore di 77-
me, ipotizza sul medesimo 
giornale che Parretti punti so
prattutto sull'effetto che II suo 
blitz avrà a Wall Street se le 
azioni della Mgm-Ua saliranno 
ulteriormente Parretti si trove
rebbe ad acquistarle a un prez
zo inferiore al loro valore di 
mercato. Proprio l'uscita di 
Matlhews sembra avvalorare 
un'altra Ipotesi ritenuta atten-

Qul accanto, 
il finanziere 
d'assalto 
Giancarlo 
Parretti: 
acquisterà 
davvero la Mgm? 
In alto, 
la celebre 
scritta 
tulle colline 
di Hollywood 

dibile: che Parretti stia facendo 
tutto per conto, o comunque 
con la benedizione, del grup
po Time-Wamer, che sarebbe 
interessato ad acquisire i diritti 
sui titoli del listino Mgm-Ua. E 
noto che Parretti é amico del 
coprcsidentc della Time-War-
ncr Steven Ross: è altrettanto 
noto che la Warner (prima di 
unirsi a Time) aveva pensato a 
una fusione con la Mgm-Ua. e 
aveva comunque tentato di ri
levare 11 listino United Artists. 
In Italia, invece, qualche so
spetto potrebbe nascere ripen
sando agli antichi legami di 
Parrclti con il Psl, e alle ipotesi 
(sempre smentite) di una sua 
alleanza con Berlusconi (se ne 
parlò quando Parretti e il suo 
socio Florio Fiorini rilevarono 
Odeon Tv, ed è certo che i ci
nema del circuito Cannon, ac-

1.200 film che hanno fatto la 
storia del cinema, in accordo 
con la fortissima distribuzione 
della Pathé consente un au
mento di capacità di interven
to nel mercati mondiali. Il che 
permetterebbe all'industria eu
ropea di porsi in una situazio
ne molto competitiva. 

Ritornerebbe a vivere lo Ita
lia? 

Sono di Orvieto e amo la mia 

terra, ma mi sento europeo. Mi 
interessa l'Europa. Bisogna fer
mare i giapponesi, a tutti i co
tti, prima che siano i giappo
nesi a fermare noi. il resto so
no chiacchiere da solotto. £ 
importante crescere e concen
trare le forze investendo e ac
quistando quanto più è possi
bile per arrivare al 1992 con 
società tutte europee agguerri
te in grado di fermare i nippo-

Primefilm. Ottima prova di Anna Bonaiuto 

nici, se poi sono francesi, ita
liane, tedesche o ungheresi, 
non ha Importanza. Lxuropa 
non la si fa con I discorsi, ma 
con grossi agglomerati indu
striali, è l'unica strada per in
grandirsi e creare nuovi posti 
di lavoro, non c'è altra scelta. 
Altrimenti, tra qualche anno, • 
Cinecittà ci saranno le geishe a 
dettar legge, E io non lo voglio, 
costi quel che costi, 

Che fatica ricominciare a vivere 
Le zone d'ombra di Carla 

SAURO SORELLI 

Donna d'ombra 
Regia: Luigi Faccini. Fotogra
na: Franco Lecca, Musica: Luis 
Bacalov. Interpreti: Anna Buo-
naiuto, Francesco Capitano. 
Luciano Bartoli. Carla Cassola, 
Francesco Camelutti. Roberto 
Posso. Daniela Morelli. Italia, 
1988. 
Roma: Politecnico 

•Ri Donna d'ombra é, in
sieme, un titolo semplice e 
complesso. Preso nella sua for
mulazione immediata suggeri
sce, certo, una figura femmini
le dislocata In un •altrove» an
nebbiato, ermetico. Appunto, 
defilato nell'ombra. D'altra 
parte, ad una lettura più ap
profondita, meditata, quella 
stessa definizione stimola ad 
individuare nuovi, più riposti 
significati. Verificando queste 
impressioni con l'ordito narra
tivo si ha netta la sensazione 
che le illazioni prima avanzate 
abbiano precisi riscontri tema
tici e stilistici. 

Luigi Faccini é un cineasta 
dalle ascendenze espressive-
culturali di coltivato gusto e di 
ancor più prodigo impegno 
democratico (suol sono inlatti 
Coniano tosso, da Vittorini, e 

Inganni, originale rivisitazione 
del tragico destino del poeta 
maudit Dino Campana). Con 
questa sua nuova fatica, Facci
ni sembra intenzionato a misur 
rarsl prioritariamente con l'ac
cidentato, complesso -univer
so donna» e soltanto, in un se
condo tempo, pare detcrmina
to ad evocare, tra simbologie e 
metafore intrecciato, l'odissea 
tutta Interiore di una tipica, 
giovane donna del nostro tem
po, lanciata, si direbbe, In un 
momento di abbandono e di 
debilitazione psicologien-aflct-
trva radicale, olla ricerca della 
più vera se stessa e, In subordi-
nc, di tutto ciò clic il tempo 
curvo d'una offuscala memo
ria le aveva fino allora nasco
sto, 

In breve, la traccia narrativa 
entro la quale si dimensiona. 
cresce e divampa il dramma 
Indicibile di Carla. Costei, co-
rcografa e danzatrice intensa
mente assorbita dall'allesti
mento d'un suo nuovo, ambi
zioso spettacolo, lascia preci
pitosamente ogni cosa alla no
tizia della morte del padre (cui 
era legata da un morboso rap
porto) per ripercorrere, ora 
curiosa e ora disperata, le tap

pe precedenti della sua conci
tata esistenza. Una vicenda, in 
realtà, segnata da passioni or
mai naulragate e da incontri 
sfortunati con -uomini senza 
qualità». Intento presumibile di 
tale peregrinare svagato, irre
soluto di Carla «alla ricerca dal 
tempo perduto» si rivela in ef
fetti, per progressivi sposta
menti d'una problematica pre
sa di coscienza, la superstite, 
volitiva determinazione della 
donna di ricominciare a vivere, 
ad amare con rinnovata dedi
zione, 

Significativamente, l'ultimo 
suo solidale compagno. Gian
ni, la segue, paziente e fiducio
so, fintantoché Carla, recupe
rati il senso e le finalità pecu
liari della sua slessa esistenza, 
può ripristinare, dentro e fuori 
il proprio mondo, una linea di 
condona, una morale illumi
nate da qualche speranza di ri
se alto, di umane rigenerazio
ne. £ propno, questo, l'appro
do problematico, a -canone 
sospeso-, cui giunge Donna 
d'ombra, un film che nella ca
librata, sapiente prova Inter
pretativa di Anna Buonaiuto 
(Carla) e nella prosciugata re
gia di Luigi Faccini trova la su
blimazione poetica più alta, 
più compiuta. 

Anna Bonaiuto 
protagonista del film di Faccini 

uscito ieri a Roma 

Due anni 
per uscire: 
nessuno 
l'ha voluto 
Rfl ROMA. -Dedico questo film alle donne, per
ché sono più avanti degli uomini In molte cose e 
perché spero possano vedere in Carla, la prota
gonista, un modello di donna nuova: autono
ma, combattiva, ma anche ricca di emozioni e 
di sentimenti- Luigi Faccini non fa misteri sulle 
motivazioni che l'hanno spinto, due anni fa, a 
scrivere e a dirigere Donna d'ombra. Quello che 
forse non aveva previslo erano le difficoltà che 11 
lilm avrebbe incontrato prima di trovare una sa
la disposta a proiettarlo. Le vicissitudini del lilm 
le racconta Marino Plpcrno, che l'ha prodotto 
Insieme a Raidue, oche da più di un anno inlati-
cabllmente lo promuove. 

Finito nel dicembre del 1988, durante tutto 
l'anno scorso Donna d ombra 6 stato ospitato in 
diverse rassegne, al Jewlsh Museum di New 
York, ad un festival In Israele, in Gran Bretagna, 
a Rotterdam, a Europa Cinema: «Ovunque -
precisa la Pi perno - ha avuto consensi ed elogi, 

ma nessuna casa di distribuzione, comprese 
quelle più accreditate o "d'autore" come la 
Acadcmy, ci ha dato garanzie. E cosi lo, che del 
film sono la produttrice, mi sono messa a fare la 
distributrice. Grazie ad alcuni circuiti regionali, 
tra cui la Toscana, il film uscirà in questi giorni 
In molte città d'Italia, tra cui Firenze, Trieste, To
rino e Milano, e ho avuto dal Politecnico di Ro
ma la garanzia di un mese di tenitura». Gli osta
coli che hanno impedito l'usala di molti film 
Italiani si nprescntano dunque invanati anche 
per Faccini. -Il problema - spiega Marina Plpcr
no - è che siamo ndotli a non poter più espri
mere la nostra cultura, che c'è posto solo per le 
megaproduzionl americane e per I programmi 
di consenso generale. Per un film come questo, 
interpretato da attori e realizzalo da tecnici Ita
liani (e tutti bravissimi), che racconta con gran
de professionalità una storia tutta italiana e e, al 
fondo, il solito imbuto delle sale». O S.Ch. 

quistato da Parretti, passarono 
poi a Berlusconi e sono oggi 
parte integrante del circuito Ci
nema 5). 

L'altro punto su cui riflettere 
è: cosa significa, oggi, com
prare» la Metro e la United Ar
tists? Non la stessa cosa che 
avrebbe significato negli anni 
Cinquanta, quando alla Metro 
c'erano -più stelle che In cielo» 
e il leone ruggente era (Insie
me all'enorme »20» illuminato 
della 20th Century Fox. ricor
date?) Il marchio più celebre, 
sinonimo stesso di cinema. La 
Metro aveva rilevato la United 
Artists (la storica mo/or fonda
ta fra gli altri da Chaplin) dopo 
il terribile fiasco dei Cancelli 
del ciclo ài Cimino, ma dopo la 
nascita del marchio Mgm-Ua 
molte cose sono cambiate. Si 
potrebbe dire che Parrclti ac

quista, in fondo, solo il mar
chio. La Mgm non ha più studi: 
Il posseggono proprio quel 
giapponesi che Parretti odia 
tanto, perché sono di proprietà 
della Columbia, ovvero della 
Sony. Un listino di 2950 titoli 
Mgm e stato rilevato nell'87 dal 
magnate della tv Ted Tumer 
(quello del film «colorizzati»): 
ma su questo patrimonio Par-
retti avrà i.dlrittl home-video e 
pay-tv per* l'estero. Nell'89 la 
Mgm ha totalizzato il 6,3 per 
cento del mercato ma la pro
duzione (nonostante alcuni ti
toli (orti, come la serie di 007 e 
il quinto Rodty attualmente in 
lavorazione) langue da tem
po. Da anni Kerkorìan cercava 
un compratore, e dopo il "fia
sco» con gii australiani ne ha 
scelto uno italiano. Entro giu
gno sapremo se ha visto giu
sto. 

Sponsor de e socialisti 
per l'erede di Sindona 

ANTONIO CIPRI ANI 

• • R O M A E l'erede di Sindo
na e di Carvi. Per lo stile, da 
corsaro della finanza. Per gli 
stretti legami con i socialisti e 
con i democristiani, per quelli 
con gli ambienti vaticani. Se
condo gli americani e 1 france
si, perù, c'è un nesso ancor più 
significativo che spiega l'irresi
stibile ascesa di Giancarlo Par-
retti: l'Improvvisa ricchezza 
dell'ex cameriere dipendereb
be dai soldi del vecchio Am
brosiano e dalle vecchie com
plicità della P2. 

Un finanziere •globetrotter», 
dunque, dal passato oscuro e 
Inquietante. I primi affari II ha 
fatti in Italia, poi ha spostato al
l'estero le sue società e I suol 
interessi, comprando- rutto 
quello che era in vendita in 
Francia, In Spagna, negli Usa. 
A colpi di miliardi, che Parretti 
ha fatto circolare tra la sua hol
ding lussemburghese, la Com-
finance, e le consociate ameri
cane, spagnole, svizzere e 
francesi. Passaggi complicati, 
attraverso un dedalo di società 
spesso collegate tra di loro tra
mite partecipazioni Incrociate. 
E negli States (già scottati dal
la vicenda della Franklin Bank 
di Sindona) questi passaggi 
•dubbi» Imbarazzano molto gli 
addetti ai lavori. E sul giornali 
cominciano a filtrare notizie 
sull'lnspiegablle ricchezza di 
Parretti e del suo socio in Sviz
zera, Florio Fiorini, padrone 
della finanziaria Sasea. 

Il Business Week, per esem
pio, paria di coperture politi
che di alto rango e dichiara 
con chiarezza: «Il network fi
nanziarlo fatto di holding pri

vate con sedi all'estero fa da 
schermo a sofisticate opera
zioni di riciclaggio del denaro 
sporco». Accuse che Panetti 
respinge, cosi come il Psi nega 
seccamente padrinaggl osten
tati dal finanziere. La Us Ex
change <S Scarity commission, 
una specie di Consob america
na, ha accusato Parretti di aver 
fornito false informazioni sul 
suo,passato giudiziario (il fi
nanziere è stato in passato an
che in carcere per reati che 
vanno dalla bancarotta frau
dolenta all'appropriazione in
debita) . E ha chiesto al gover
no Italiano ulteriori informa
zioni che, secondo una confi
denza avuta da un giornalista 
del WallStreel Journal ntWnat-
bicnte dell'Us Esc, sarebbero 
state rifiutate. 

Accuse molto dure. Che, pe
ro, arrivano anche dalla Spa
gna e dalla Francia, dove due 
settimanali, £7 Globo e L'Enve-
nement duiaudl, hanno soste
nuto che (impero di Parretti 
sarebbe stato costruito con i 
soldi provenienti dalle filiali 
estere del vecchio Banco Am
brosiano, con la rete di conni
venza della P2. E come ispira
tore delle manovre finanziane 
viene citato Fiorini, l'ex diri
gente dell'Eni, coinvolto nello 
scandalo Eni-Pctromin (la mi
steriosa tangente del 7%) e nel 
tentativo di salvataggio, con i 
soldi di una finanziaria dell'Eni 
con sede a Nassau, di Roberto 
Calvi Un'operazione largata 
P2. 

Ma quando comincia a bril
lare la stella di Parretti? Perca-
pire le fasi dell'ascesa a busi

ness-man basta parlare del 
suol inizi In Sicilia, come -pre
stanome» del senatore de Gae
tano Verzotto a Siracusa, per 
poi proseguire con I rapporti 
molto stretti con il ministro 
Gianni De Micheli» (ministro 
alle Partecipazioni statali all'e
poca della storia dell'Eni). 

Il sodalizio tra Parretti e Ver
zotto, iniziato negli anni Set
tanta, continua ancora oggi 
che l'esponente de vive a Pan-

8i. Ma chi e Verzotto? Padrone 
ell'Ente minerario siciliano, 

segretario della De siciliana, 
àndreottlano, nei dossier della 
commissione Antimafia sono 
raccontati i suoi rapporti con 
Giuseppe Di Cristina, boss del 
Nisseno assunto come cassie» 

- re dal senatore d e Verzotto si 
attivò anche per curare - con 
l'aiuto dei piduisU siciliani — il -

r viaggio di Sindona in Sicilia. 
L'esponente de scappò dall'I
talia poche ore prima dell'arri
vo del carabinieri che doveva
no arrestarlo per conio del giu
dici milanesi che indagavano 
su Sindona. E sembra che, du
rante la latitanza, abbia ricevu
to persino la visita di Giulio An-
dreottl a Montreal. 

Secondo sponsor politico di 
Parretti è stalo Gianni De Mi-
chclis. Dopo la partenza di 

' Verzotto, l'ex cameriere si lego 
al Psi, fondando persino un cìr
colo -Allende» a Siracusa e di
ventando segretario della •fe
derazione di Parigi» del Psi 
(una specie di ufficio di rap
presentanza). Un legame, 
quello con II «garofano», che è 
servito al finanziere d'assalto 
per scalare i mercati in Francia 
e In Spagna. All'ombra dei lea
der socialisti e con l'appoggio 
di Andreottl. 

Primefilm. Regia di Blier 

Meglio ramante brutta 
o la moglie bella? 

MICHELE ANSBLMI 

Troppo bella per le 
Regia: Bertrand Blier. Sceneg
giatura: Maric-Nòel Zurstras-
scn, Interpreti: Gerard Dcpar-
dicu, Carole Bouquet, Josiane 
Balasko. Fotografia: Philippe 
Rousselot. Francia, 1989. 
Roma: Eden 

• i Le brutte vanno forte al 
cinema. Ma sono poi cosi brut
te? Prendete la Marianne Sago-
brecht di Sugar Baby e Bagdad 
Cali, che ritrova, insieme olla 
dignità perduta, una strana for
ma di sensualità; o la Roscan-
nc Barr di She-Devil, casalinga 
umiliata e cicciona capace di 
riconquistare il marito usando 
la vendetta come arma di 
emancipazione femminile. Al
la regola non si sottrae nean
che la Josiane Balasko di Trop
po bella per le, che il regista 
Bertrand Blier (figlio dello 
scomparso attore Bernard) ha 
opposto alla fulgida e algida 
Carole Bouquet. Josiane non è 
propriamente una donna brut
ta, diciamo che è una qualun
que, anche se le lo fa dimenti
care. Novella segretaria di un 
ncco commerciante di auto di 
lusso con la laccia e la stazza 

di Dcpardieu, Josiane -cattura
li principale con uno sguardo: 
e amore a primo vista, o forse 
una fortissima attrazione ses
suale che rovescia ogni diplo
mazia. Dopo aver fatto l'amore 
In un motel, lei racconta al 
passeggeri Increduli della me
tropolitana i suoi lours de torce 
erotici, mentre lui confessa al
la moglie infelice (fanno cola
zione ascoltando ripcrroman-
Ileo Schubert) di aver trovato 
la donna che sognava, l'unica 
che assomiglia alla sorella che 
non ha mai avuto. Tutt'attomo 
uno compagnia di amici arric
chiti e volgarotti, scandalizzati 
dalla sconfitta di ciò che più 
conta nel loro ambiente: la 
Bellezza. 

Se lo spunto non è dei più 
originali, lo svolgimento della-
pologhctto riassume bene lo 
stile sofisticato, sfuggente, 
molto francese del regista. Il 
quale ama ricordare che il vero 
tema del lilm e »la vergogna 
che provano molti uomini 
quando si Innamorano di una 
donna che non hanno 11 corag
gio di mostrare in pubblico». In 
effetti, Depardieu è un disa
stro: non sa rinunciare alle 
morbidezze di Josiane ma si 

meraviglia se lo moglie vuole 
mollarlo, la raggiunge raggian
te nella villetta In campagna 
ma non la presenta agli amici. 
È incapace di decidere tra la 
dolcezza e lo charme, alla fine 
si ritroverà solo, appiedato, 
senza paltò e con una gran vo
glia di fare a pezzi i dischi di 
Schubert. 

Blier (/ santissimi. Preparate 
i lazzo/etti. Lui portava t lacchi 
a spillo) è un cineasta cin
quantenne molto riverito in 
Francia, come testimoniano i 
cinque premi Cesare che Trop
po bella per le si e aggiudicato 
qualche giorno fa: rispetto ai 
farsesco Lui portava I tacchi a 
spillo, qui il gioco del rovescia
menti e dei punti di vista ò più 
ardito, a un posso dall'eserci
zio calligrafico, tn bilico tra 
fantasia e realtà (spesso non 
sai se stai assistendo a un epi
sodio concreto o ad una proie
zione mentale), Il film s'inoltra 
negli ardui sentieri della meta
fora con un andamento talvol
ta irritante: ma gli atton sono 
bravi, soprattutto le due don
ne, vittime entrambi (la bella a 
cosi bella da sentirsi Intoccabi
le, la brutta non può che rasse
gnarsi a sopravvivere) di un 
destino bizzarro che rende in
felici. L'amore, che casino! 
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